
Editoriale

L’uomo ha avuto il dono della parola,
dono fatto per pensare,

ma il dono esclusivo, totale,
realmente estraneo al mondo dei bruti,

divino, celeste, universale,
è quello della musica e della matematica armonia.

(Anonimo pitagorico, III sec. AEC)

Della musica, per la musica, per la ricerca

La ricerca psicologica, da qualunque filosofia ed epistemologia si pro-
ceda, ha un senso se parte dal presupposto che esistano delle leggi, del-
le relazioni costanti fra i fattori, pertanto che esista un ordine nella re-
altà delle cose.

Si tratta di uno degli assiomi di partenza della ricerca scientifica a
partire dai costrutti galileiani : hypotheses non fingere, non casualità del-
le relazioni (ergo: esistenza di leggi invarianti ed universali), verifica
fattuale ed empirica. Da allora non è più legittimo procedere per ipo-
tesi di tipo razionalistico e sostitutive delle ipotesi costruite sulle osser-
vazioni della realtà (quindi, niente più bestiarii fantastici, con draghi ed
ippogrifi, ma classificazione linneana a partire da osservazioni verifica-
te). Niente più, inoltre, previsioni legate alla logica del costrutto teori-
co (come si farebbe in filosofia ed in matematica) ma solo implicazio-
ni e deduzioni che derivano da osservazioni sperimentali con la appli-
cazione controllata di fattori variabili e con conclusioni che dipendo-
no dalle misure di tipo ripetitivo e intersoggettivamente valido.

In alcuni casi, pensiamo in particolare alla fisica quantistica, si è
constatato che la regolarità e costanza dei rapporti fra i fattori è valida
solo in un contesto limitato. A velocità particolarmente elevate, ad
esempio, la dimensione temporale si modifica, con dei risultati anti-in-
tuitivi. Oppure, per restare nell’ambito della nostra esperienza quoti-
diana, la velocità stessa non è percepita se tutto il contesto è solidale
rispetto al punto di osservazione.
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A livello dell’equatore tutto si sposta a circa a più di 1800 km al-
l’ora (risultato della circonferenza terrestre di circa 40.000 km percor-
sa nelle 24 ore di ciascun giorno) ma certamente nessun oggetto pare
spostarsi all’equatore più di quanto non lo appaia alle latitudini inter-
medie o a quelle polari. Anche per la mancanza di indizi evidenti di
movimento (la terra non è come un treno che sobbalza o si inclina in
curva), nella sua completa regolarità il movimento pare inesistente, co-
me la terra ci appare piatta e immobile, col sole e gli astri che le dan-
zano intorno.
Qualche segno della rotazione, in effetti, esiste, ma è indiretto e ri-

chiede una interpretazione. Data la differenza di velocità nella rotazio-
ne alle diverse latitudini esiste uno spostamento delle masse d’aria in
senso antirotatorio verso l’equatore ed i tropici e in direzione opposta
(da ovest verso est) alle medie latitudini. Per questo motivo gli alisei
hanno favorito l’andata in America di Cristoforo Colombo e la mag-
gior parte delle correnti perturbate cicloniche arrivano in Italia da
ovest e dall’atlantico settentrionale.
Nel caso dello studio della natura umana, della psicologia, ci sono

moltissimi esempi di accertamento indiretto di processi e leggi di fun-
zionamento soggiacenti ai fenomeni. Una fra le più interessanti, a mio
avviso, è quella relativa all’unitarietà della coscienza, della memoria,
della percezione, del vissuto e della memoria quale frutto di una inte-
grazione fra più nuclei e più strutture cerebrali soggiacenti. Questa in-
tegrazione di regola è perfetta, tanto che noi appaiamo a noi stessi co-
me una unità indissociabile. In alcuni casi, tuttavia, questa fusione non
si compie o non si conclude. Si tratta, per esempio, degli effetti di una
sezione del corpo calloso e della connessione interemisferica, oppure
degli effetti di alcune droghe che inibiscono selettivamente la trasmis-
sione del segnale fra i neuroni cerebrali. Il movimento, col suo farsi ir-
regolare e sobbalzante, si rivela a se stesso ed appare per quello che è
(almeno in parte), similmente all’oscillare del treno sugli scambi, nelle
curve o nelle accelerazioni-decelerazioni non graduali.
Il processo di integrazione si rivela attraverso l’esistenza di anoma-

lie, irregolarità, alterazioni e discontinuità, o fisiche o funzionali. 
Naturalmente un modello che si fondi su di uno stretto paralleli-

smo psico-fisico sarebbe filosoficamente piuttosto naïf nel suo ridurre
tutto il mentale al cerebrale secondo uno schema meccanicistico-bio-
logico.
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Senza voler ripetere ancora una volta le nostre argomentazioni al
riguardo dei limiti della cosiddetta psicobiologia, ricordiamo che la
maggior parte degli studi scientifici non ha mantenuto le pretese filo-
sofiche del materialismo meccanicista e, pertanto, si limita a cercare
delle regole e delle catene causali fra fattori e variabili definiti in ter-
mini operativi. Non più, quindi, una ricerca della “verità”, ma l’avvi-
cinarsi alle “piccole verità” dei processi misurabili e controllabili, se-
guendo un percorso certamente più lento e complesso di molte filo-
sofie, ma anche molto più onesto e “reale”.
Se ci fermiamo a riflettere sulle cosiddette funzioni mentali supe-

riori, come il pensiero, il linguaggio, l’elaborazione mnestica, la memo-
ria, etc., ci accorgiamo ben presto di quanto queste siano analizzabili
seguendo dei piani e delle strutture ben distinte. Prendiamo l’esempio
del linguaggio. Esso ci appare di primo acchito come un sistema di co-
municazione su base soprattutto fonetica, convenzionale e regolarizza-
ta, che nasce e si evolve per delle necessità di comunicare dei bisogni,
di esprimere al di fuori di noi ciò che avviene nella nostra mente. Par-
rebbe, in sostanza, uno strumento fondamentalmente di comunicazio-
ne, analogo ai sistemi di segnalazione che osserviamo nelle varie spe-
cie animali, solo molto più complicato, non omogeneo in tutti gli in-
dividui della stessa specie, trasmesso culturalmente e, quindi, multifor-
me. Già questa è una gran bella differenza, dato che tutti i gatti del
mondo comunicano con gli stessi miagolii mentre nell’uomo si con-
tano circa settemila lingue diverse e miriadi di dialetti e variazioni re-
gionali, di gruppo, individuali…
Ma, a ben guardare, questa enorme differenza ci rivela anche un sal-

to processuale enorme: mentre nell’animale il linguaggio (o i suoi ru-
dimenti, di un sistema che comprende poche decine di morfologie fo-
niche tipiche della specie) serve solo per comunicare o anche sempli-
cemente a segnalare degli oggetti mentali, nell’uomo a questa funzio-
ne (che certamente mantiene) si aggiunge un’altra cosa, assolutamen-
te fondamentale. Il linguaggio serve a denominare, a connettere i si-
gnificati e gli oggetti, a cogliere le relazioni logiche ed i processi fun-
zionali, ad estrarre dalle esperienze materiali dei concetti astratti. In
poche parole, il linguaggio umano serve all’uomo per pensare.
Il linguaggio è quindi qualcosa di strettamente umano, che nessun

animale condivide con noi seppure sia biologicamente a noi prossimo
come i primati antropoidi. Dopo anni di addestramento intensivo de-
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gli scimpanzé hanno appreso un lessico di circa cinquecento parole
(col linguaggio dei segni per i sordomuti, LISP), dimostrando di pos-
sedere alcuni rudimenti logici e capacità di simbolizzazione conven-
zionale, ma non hanno quasi mai intrapreso attivamente una comuni-
cazione e le loro comunicazioni erano, appunto, tali, cioè segnalavano
richieste, bisogni, desideri, stanchezza, etc. Spontaneamente, nei rap-
porti fra i consimili, non ricorrevano mai al linguaggio appreso per
ammaestramento e attitudine imitativa, né lo insegnavano ai loro figli.
Già il linguaggio è espressione schiettamente umana, ma ne esiste

un’altra ancora più elevatamente tale, si tratta della musica.
La musica non corrisponde, come il linguaggio verbale e gestuale,

ad una esigenza comunicativa (anche se essa qualcosa, profondamente
e ineffabilmente, comunica), non è neppure parallela ad un processo di
elaborazione della realtà esterna che la ricostruisca come realtà inter-
na o pensiero. La musica è, insieme, convenzionale ma anche univer-
sale, “parla” a tutti e “parla” di tutto, però in modo globale, gestaltico e
sintetico. 
La musica è ritmo, armonia, regolarità, simmetria matematica, un

ordine che è insieme sia totalmente naturale sia totalmente costruito.
La musica è portatrice di senso, ma non nel modo ipotetico-dedutti-
vo che è quello proprio del linguaggio verbale. Essa è fonte e veicolo
di emozioni e di memorie affettive, ma non ne è la semplice illustra-
zione od evocazione.
Nel mondo animale non esiste realmente nulla di simile, infatti gli

animali tutti sono completamente indifferenti e disinteressati allo sti-
molo musicale. Almeno, non lo colgono come tale ma, tuttalpiù, come
uno stimolo inducente delle reazioni di sincronizzazione neuronale e
addormentamento o sedazione, come dimostrato dagli effetti della
musica di Mozart sulla ovulazione di galline in allevamenti intensivi.
Nei mesi scorsi si è svolta a Lecce una notevole giornata di stu-

dio, altamente specialistica nel raccontare ed esporre gli studi più in-
novativi ed importanti relativi alla neuropsicologia della musica. 
Il convegno dal titolo: “Almost Blue: Music, Emotion and Brain”

viene ospitato da Psychofenia per pubblicarne gli Atti integrali, in par-
te in questo numero ed in parte nel numero doppio successivo 28-
29/2013 la cui uscita è programmata per novembre 2013.
Attraverso queste relazioni di ricerca sono studiate la paleoetnolo-

gia, la psicofisiologia dell’ascolto e della produzione musicale, della
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memorizzazione, dell’evocazione emozionale, dei processi di memo-
rizzazione di strutture armoniche, etc.

Crediamo, anche con questo, di aver fatto qualcosa di rilevante co-
me contributo alla ricerca psicologica più avanzata. Questo numero
della rivista Psychofenia presenta anche un’altra importante novità,
cioè la sezione che abbiamo denominata Focus che consiste in un am-
pio saggio di approfondimento monotematico. In questo caso l’appro-
fondimento è dato da una ricerca, di uno studioso francese, sulla real-
tà dello psicologo sociale ed il suo rapporto con la realtà del mondo
del lavoro. Questo è un contributo ulteriore della rivista alla diffusio-
ne dell’avanzamento delle conoscenze, dopo ormai quindici anni di
pubblicazione regolare, con una somma di circa 250 lavori selezionati
col sistema della peer-review da parte di due referees anonimi, per un
totale di oltre 6500 pagine a stampa.

Attualmente la rivista Psychofenia è in corso di indicizzazione nel
sistema SCOPUS, oltre ad essere da anni indicizzata nel database EB-
SCO (Massachussetts), quindi si propone come un veicolo di diffusio-
ne a livello accademico di grande valore.

Lecce, giugno 2013
Antonio Godino 
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